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«SIATE SANTI PERCHÉ IO SONO SANTO» (Lv 19,2; cf. 1Pt 1,16)
La vocazione alla santità nella vita del presbitero oggi
Introduzione

Confesso innanzitutto la mia gioia di essere qui tra voi, presbiteri e diaconi di questa chiesa che è in Firenze, una chiesa che frequento in modo assiduo e che mi è molto cara. Ringrazio in particolare l’arcivescovo Giuseppe Betori che mi ha chiamato e ha anche insistito perché io fossi qui. Per parte mia, vorrei essere semplicemente un’eco della Parola di Dio accolta e compresa nel grembo della comunione cattolica.
Mi rallegro anche per la scelta dell’itinerario che percorrerete quest’anno nell’ambito degli incontri di spiritualità, perché il tema della santificazione a mio avviso è decisivo nella vita cristiana, e di conseguenza nella vita presbiterale. D’altra parte, resta vero che è un tema spesso trascurato, forse perché dato per scontato, oppure perché non più pienamente compreso. Su questo tema ho sempre meditato
, in primo luogo per ragioni anagrafiche. La mia generazione è stata educata fin dalla fanciullezza ad avere come scopo della vita cristiana il «farsi santo»: «Devo farmi santo», questo era il pensiero centrale, lo scopo che ci veniva insegnato. In tale insistenza è possibile cogliere da una lato una chiarezza che è fonte di unificazione della propria persona, dall’altro la debolezza insita in un certo volontarismo, atteggiamento che finisce per porre il secondo piano il fondamento della vita spirituale cristiana: è Dio che ci fa santi, e la santità non è riducibile al rispetto della esigente moralità cristiana; «la santità non è un’azione morale dell’uomo, ma un modo di essere attuato da Dio»
! Forse proprio per questo elemento di debolezza a partire dagli anni ’70 del secolo scorso, con una reazione sprovvista di discernimento, si è lasciato cadere il tema della santificazione, che solo ultimamente è stato ripreso. In ogni caso, oggi questo argomento deve essere affrontato in modo diverso, perché le condizioni sociali, culturali ed esistenziali in cui si vive la vocazione alla santità sono profondamente mutate.
Ma prima di entrare in medias res vorrei esprimere, con forza e spero anche con chiarezza, una convinzione che mi anima in profondità e che ribadisco da anni nei miei scritti sulla vita del presbitero
: la vostra vita spirituale, la vostra spiritualità, la vostra santificazione non può consistere se non nel vivere in pienezza il vostro ministero, ovvero in ciò che voi pensate, sentite e dite come presbýteroi, come ministri della chiesa di Dio. Dopo il concilio Vaticano II abbiamo acquisito la consapevolezza, soprattutto grazie alle costituzioni Lumen Gentium e Dei Verbum, che una sola è la vita spirituale della chiesa, vita animata dallo Spirito santo, fondata sul battesimo, nutrita dalla Parola di Dio e dai santi sacramenti. Questo pur tenendo presente che essa è vissuta in modi diversi, a seconda della grazia e della situazione in cui il Signore ha voluto ciascuno dei suoi servi: la diversità sta appunto nelle modalità, dettate dalla condizione in cui si vive, dalla forma vitae.
Nello specifico, i presbiteri oggi non sono più costretti a cercare e a seguire le cosiddette «spiritualità del genitivo» – come potremmo sintetizzare un’analisi fatta ormai cinquant’anni fa Louis Bouyer
 –, né a cercare presso spiritualità tipiche di altri stati di vita o di particolari figure carismatiche la loro via di santità. È dentro il proprio ministero, e non al di là e al di fuori del proprio ministero, che i presbiteri devono vivere la vita spirituale e santificarsi. In altre parole, è nell’esercizio del vostro ministero che voi presbiteri dovete crescere nella fede, approfondire la vostra vita spirituale e santificarvi: 
· quando vi preparate ad annunciare la Parola, ascoltandola e pregandola, nutrite voi stessi e vi lasciate santificare dalla Parola stessa;

· quando celebrate l’eucaristia siete immersi nel mistero pasquale e dunque dimorate «en Christô»;

· quando annunciate la misericordia di Dio, impregnate la vostra vita di misericordia;

· quando vi piegate sui corpi malati, quando lavate i piedi ai fratelli, vi santificate.
Ripeto: non al di là del vostro ministero, non andando a dissetarvi ad altre fonti, ma nel vostro ministero siete chiamati a cercare la santità, o meglio ad accogliere le energie di santità che Dio dona a chi vi acconsente
.
1.
La santificazione
Per comprendere il concetto di santificazione occorre innanzitutto chiarire che cosa significano nelle sante Scritture la parole «santo, santificare, santificazione». La radice ebraica sottostante è quella del verbo qadash, da cui derivano l’aggettivo qadosh e il sostantivo qedushà
, i cui corrispettivi in lingua greca sono rispettivamente haghiázo, hághios, haghiasmós
. Dio è «santo, santo, santo» (Is 6,3), come ode proclamare Isaia nel canto dei serafini, e la santità è la sua condizione propria, è ciò che lo rende Dio. Sebbene questa qualità sia stata compresa in modo diversi nelle differenti culture, in origine, stando alla mentalità biblica, dire «santo» equivale a dire «altro, distinto, separato, non mondano». 
Siccome Dio può estendere questa santità – e lui solo è in grado di farlo – egli può dunque santificare assumendo in sé, chiamando a sé, sigillando una persona mediante l’appartenenza a sé. La santificazione è un’azione con cui Dio mette a parte qualcuno, lo discerne tra molti, lo distingue dai molti, ma sempre a favore dei molti, di tutti, non contro o senza di loro. Israele è separato da tutti gli altri popoli per essere proprietà del Signore Dio (cf. Es 19,5-6); la tribù di Levi è messa a parte per essere a servizio del Signore (cf. Nm 18,20-24; Dt 10,1-9). È in quest’ottica che va compreso anche il celebre monito che contrassegna il libro del Levitico: «Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo» (Lv 19,2; cf. 11,44-45; 20,26; 21,8). Nello stesso tempo è nella discendenza di Abramo, discendenza santa, che saranno benedette tutte le genti della terra (cf. Gen 12,3; 18,18; 22,18).

A questa azione di Dio che distingue deve corrispondere l’obbedienza dell’uomo. Se la vocazione dell’uomo è di essere santo, egli realizza tale chiamata riconoscendosi creato «a immagine e somiglianza di Do» (cf. Gen 1,26) e conformandosi a questa immagine senza sfigurarla. La santità appare cioè fondata su una relazione che impegna l’azione di Dio ma anche la responsabilità – parola che, non dimentichiamolo, contiene in sé la radice del rispondere – dell’uomo; è fondata su una relazione che coinvolge tutto l’uomo, nella sua dimensione storica, etica, personale, relazionale, familiare. Così la santificazione non chiede una fuga dalla storia o dall’umanità ma, al contrario, quando è autentica si mostra addirittura generatrice di storia, di relazioni. Sì, la santità è essenzialmente una questione di relazioni!
In sintesi, la santificazione è una sinergia tra l’iniziativa di Dio e l’acconsentimento dell’uomo. Quando l’uomo si abbandona all’appartenenza a Dio, allora si santifica: non però – torno a ribadirlo – come un’azione che dipende dall’uomo, che ha origine in lui, ma come una risposta di chi acconsente, si abbandona e si consegna totalmente al Signore. La santificazione è un’azione di eulábeia – quella testimoniata dall’abbandono fiducioso di Gesù a Dio (cf. Eb 5,7) – fino all’offerta sacrificale di se stessi, della propria vita, del proprio corpo (cf. Rm 12,1: «Offrite i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo la vostra loghikè latreía, il culto secondo il Lógos»), offerta che si consuma nel martirio, là dove appare come epifania il sacrificio.
2.
Gesù, il Santo di Dio
È altamente significativo che il vangelo secondo Luca metta in bocca a un uomo indemoniato la prima confessione di fede in Gesù: «Io so chi tu sei: il Santo di Dio!» (Lc 4,34). Così come è significativo che al momento della chiamata Pietro confessi: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore» (Lc 5,8); e potremmo completare queste parole con la dichiarazione dello stesso Pietro nel quarto vangelo: «Tu che sei il Santo di Dio (Gv 6,69), allontanati da me!». La santità di Gesù incontra sempre l’indegnità, la situazione di peccato dell’uomo… 
È proprio il quarto vangelo a insistere in modo particolare sull’azione della santificazione compiuta da Gesù, mediante l’uso del verbo haghiázo. Se è vero che «il Padre ha santificato il Figlio e lo ha inviato nel mondo» (Gv 10,36), è anche vero che Gesù nell’ora dell’addio, durante la sua preghiera testamentaria al Padre, parla della sua Pasqua come santificazione di se stesso a favore dei discepoli. In questa santificazione Gesù si consegna al Padre, si fa sacerdote e insieme offerta al Padre, in un’azione sacerdotale che, da Cristo in poi, compete a tutti i cristiani, popolo sacerdotale (cf. 1Pt 2,5.9). Il grande esegeta Rudolf Bultmann ha tradotto l’affermazione di Gesù: «Per loro (per i discepoli) io mi santifico (egò haghiázo emautôn)» (Gv 17,19) con «mi sacrifico»
, cioè «mi consegno totalmente al Padre fino al sacrificio, fino a offrire la mia vita». Come ha scritto Benedetto XVI nell’omelia per la santa messa del crisma tenuta nel giovedì santo del 2009, in questa espressione «è contenuta l’origine del sacerdozio della chiesa»
. 
In questo senso diventa comprensibile la domanda di Gesù: «[Padre,] santificali nella verità» (Gv 17,17), cioè «attirali a tuo Figlio che è la verità (cf. Gv 14,6), immergili nella tua Parola che è la verità» (cf. Gv 17,17). Quella Parola che – come testimonia Gesù ancora nel quarto vangelo – ha il potere di purificare, di rendere mondi (cf. Gv 15,3); quella Parola sempre accompagnata dallo Spirito santo che trasforma, ricrea, fa nascere dall’alto l’uomo (cf. Gv 3,5-8). C’è un solo sacerdote della Nuova Alleanza, Gesù Cristo, e i discepoli partecipano a questo suo sacerdozio perché uniti a lui, immersi nel suo sacrificio pasquale, sostenuti dall’intimità del vivere con lui. Con Paolo anche noi dovremmo poter dire: «Io e Gesù Cristo viviamo insieme» (cf. 1Ts 5,10).
Concludendo il suo intervento al Sinodo dei Vescovi del 1990 sulla formazione dei presbiteri, l’allora cardinale Joseph Ratzinger così si esprimeva: 

[È] essenziale e fondamentale per il ministero sacerdotale un legame profondo e personale con Cristo … Il sacerdote deve essere un uomo che conosce intimamente Gesù, che lo ha incontrato e ha imparato ad amarlo
.

Questa è l’autentica fonte della santificazione. In quell’occasione egli terminava citando un bel testo di Gregorio Magno:

Che altro sono gli uomini santificati se non dei fiumi che irrigano … la terra riarsa? E tuttavia essi … si inaridirebbero qualora … interrompessero il flusso dal luogo da cui sono sgorgati. Se infatti non si raccolgono nell’interiorità del cuore (ad cor non redeant) e non incatenano il loro desiderio all’amore per il Creatore … si inaridiscono … Ciò che dispensano all’esterno … lo attingono alla fonte dell’amore
.
Sì, dalla santità di Cristo si può essere santificati per partecipazione, a cominciare dal battesimo per poi sviluppare la vita e il dono della grazia secondo la vocazione ricevuta e la condizione vissuta. In una sua lettera Leone Magno si chiede in quale giorno debba avvenire l’ordinazione sacerdotale del presbitero e risponde con forza che questo giorno è la domenica, giorno della resurrezione di Cristo, giorno in cui lo Spirito è sceso sugli apostoli: «In questo giorno dobbiamo celebrare l’ordinazione sacerdotale in cui sono conferiti i doni di ogni grazia»
, per mezzo della santità di Gesù Cristo e sotto il sigillo dello Spirito santo.
Davvero la relazione con Cristo è la condizione essenziale per raggiungere la santità. Cristo – dice l’Apostolo – «è diventato per noi … giustificazione, santificazione e redenzione» (1Cor 1,30): se noi aderiamo a lui con fede, egli ci fa partecipi delle energie di resurrezione, ci conforma alla sua immagine (cf. Rm 8,29), ci fa crescere alla sua statura (cf. Ef 4,13). In una parola, ci fa santi. Non si dimentichi, in proposito, che nel Nuovo Testamento «santi» è l’appellativo dato normalmente ai cristiani, quello con cui gli autori delle lettere si rivolgono a tutti i cristiani (cf. Rm 1,7; 1Cor 1,2, ecc.). «Cristo ha amato la chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa» (Ef 5,25-26); ma, sempre con Paolo, ciascuno di noi dovrebbe avere il coraggio di affermare: «Cristo mi ha amato e ha dato se stesso per me» (cf. Gal 2,20), per rendermi santo!
Ora, sono consapevole che questa unione con Cristo che dovrebbe portarci fino a confessare: «Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me» (ibid.), non è facile né immediata. Richiede da parte del presbitero una unificazione non solo del cuore, dell’intera persona, ma anche dei diversi momenti apostolici della giornata; richiede di integrare sempre più armonicamente i diversi aspetti del ministero in un cammino di maturità umana e spirituale sempre da rinnovarsi; richiede – secondo la splendida immagine usata da Gregorio di Nissa – di ricominciare sempre, «di inizio in inizio, attraverso inizi che non hanno mai fine»
. C’è un’ablatio, una spogliazione da attuare ogni giorno da parte del presbitero, una rimozione di quelle opacità e scorie che impediscono all’immagine di Cristo di riflettersi gloriosamente nella sua vita quotidiana (cf. 2Cor 3,18; 4,6). Ma in questo cammino

il cedere alla grazia,
il fare l’esperienza della misericordia di Dio,

le sofferenze e le contraddizioni patite 
operano la santificazione più di quanto l’uomo possa credere e percepire, perché è lo Spirito che attraverso tutto questo porta a compimento ciò che ha iniziato in noi (cf. Fil 1,6).

3.
La santificazione del presbitero
Come si accennava all’inizio, il cammino di santificazione del presbitero non può essere altro dal cammino di sequela e di santificazione del cristiano. Tutte le esigenze espresse da Gesù Cristo e trasmesse dal Vangelo devono dunque essere conosciute, assunte e vissute dal presbitero, così come da ogni cristiano nello stato di vita in cui si trova. Detto questo, vorrei però brevemente ricordare alcune esigenze del cammino di santificazione che riguardano in particolare il presbitero, che toccano da vicino ciò che egli è e vive ogni giorno.
a)
Il rapporto speciale del presbitero con la Parola di Dio
Ho meditato e scritto più volte sul rapporto tra Parola di Dio e presbitero
. Qui mi limito a ricordare un dato che mi pare essenziale: il presbitero è un uomo «affidato alla Parola», perché possa annunciare la Parola stessa. Nel dire questo mi riferisco evidentemente alla celebre espressione attribuita da Luca a Paolo nel suo discorso testamentario ai presbiteri-vescovi radunati a Mileto: «Vi affido a Dio e alla Parola della sua grazia» (At 20,32). Il presbitero è un uomo affidato alla Parola, affinché essa faccia di lui un «uomo di Dio» (1Tm 6,11; 2Tm 3,17), appellativo riservato da Paolo a Timoteo nell’esercizio del suo ministero; è affidato alla Parola, la quale ha una potenza, un’energia (cf. Eb 4,12) tale da custodire chi la custodisce.
Se il presbitero è «servo della Parola» (cf. Lc 1,2), egli deve vivere questa condizione come occasione di maturazione nella fede e di santificazione. Si legge nell’Esortazione apostolica Pastores dabo vobis: «Il presbitero dev’essere il primo “credente” alla Parola … Di questa Parola non è padrone: è servo. Di questa Parola egli non è unico possessore: è debitore nei riguardi del popolo di Dio»
. Se la Parola «ha il potere di edificare e di concedere l’eredità con tutti i santificati» (At 20,32), allora è grazie a essa che viene edificata non solo la fede personale del presbitero, ma anche la comunità cristiana, e il presbitero si rende degno di partecipare all’eredità dei santificati, cioè si fa santo. La santificazione del presbitero passa attraverso l’equilibrio tra Parola di Dio ascoltata e le molte parole ascoltate e pronunciate. Ha scritto al riguardo il cardinale Karl Lehmann:

Un parroco che non trova più il tempo per meditare la Sacra Scrittura a lungo andare diventa sterile anche negli altri campi della sua attività. Un vescovo che si fa preparare le sue prediche da altri, e non si riserva più tempo a questo scopo, si toglie quello che è più importante
.
La saldezza nella fede, la profondità del discernimento, l’autorevolezza nella predicazione – riferimento all’exousía di Gesù (cf. Mc 1,22.27 e par.) – dipendono dalla assiduità con la Parola. È inutile che vi ricordi a questo proposito le numerose raccomandazioni alla lectio divina quotidiana fatte dal cardinale Joseph Ratzinger
, poi da Benedetto XVI
, ma anche da Giovanni Paolo II
. Qui cito solo l’ultimo testo di Benedetto XVI in ordine di tempo:

Gli aspiranti al sacerdozio ministeriale sono chiamati ad un profondo rapporto personale con la Parola di Dio, in particolare nella lectio divina, perché da tale rapporto si alimenta la vocazione stessa: è nella luce e nella forza della Parola di Dio che può essere scoperta, compresa, amata e seguita la propria vocazione e compiuta la propria missione, alimentando nel cuore i pensieri di Dio, così che la fede, come risposta alla Parola, divenga il nuovo criterio di giudizio e di valutazione degli uomini e delle cose, degli avvenimenti e dei problemi
.
Per coltivare un’assiduità con la Parola occorre – lo dico en passant, ma è importante! – che il presbitero sappia vivere una disciplina del tempo, altrimenti il tempo diventa un idolo e si finisce per patire quella che si potrebbe definire «cronofagia»: si è divorati dal tempo che scorre e così non vi è più possibilità di consapevolezza, di vita interiore, di tornare a se stessi (redire ad se). Occorre quindi «santificare il tempo», nel senso etimologico di separare, di distinguere, di riservare del tempo della propria giornata per ascoltare la Parola, per pregare, per pensare, per leggere. Come dimenticare gli ammonimenti di Paolo a Timoteo: «Dèdicati alla lettura» (1Tm 4,13) e ai presbiteri radunati a Mileto: «Vegliate su voi stessi» (At 20,28)?
b)
Il celibato del presbitero come assiduità con il Signore

Voi presbiteri della chiesa latina siete chiamati a vivere il ministero sacerdotale nella condizione di chi è ágamos (1Cor 7,11.32.34), non coniugato. Quella del celibato non è una variante, un elemento periferico nell’esercizio del ministero: nella consapevolezza che la sessualità è determinante nella vita di ogni persona, il presbitero deve vivere il celibato assumendolo ogni giorno e nutrendolo della sua assiduità con il Signore. Il celibato, ovvero – per dirla con Gesù – «l’eunuchia per il Regno dei cieli» (cf. Mt 19,12), consiste nel non essere coniugati corporalmente né psicologicamente né affettivamente, al fine di essere servi uniti al Signore, servi senza preoccupazioni (amerímnoi: 1Cor 7,32), senza divisioni (cf. meméristai: 1Cor 7,34) e senza distrazioni (aperíspastos: 1Cor 7,35). Tutto questo in vista di quello che è il fine della condizione del celibato: l’assiduità con il Signore (eupáredron tô Kyrío: ibid.). Secondo la Scrittura e anche secondo la tradizione rabbinica
 il non essere coniugato è l’essere a disposizione per il servizio del Signore, per essere ricchi solo di lui.

Vivo il celibato come monaco e so bene che è un cammino non facile, faticoso, perché le tentazioni sono molte e non sembrano mai finite, neppure nella vecchiaia. So che la castità cristiana sta sempre davanti a noi come opera della Parola che purifica e, insieme, del nostro acconsentire alla grazia, rinnovando ogni giorno la volontà di non coniugarci. È inoltre evidente che il celibato si rinnova innanzitutto con la preghiera assidua, perseverante
. Occorre però fare attenzione: la preghiera non è una ricetta, una «formula» di per sé sufficiente, perché senza una vita umanizzata, in cui si ama e si è amati, è impossibile vivere bene non solo il celibato ma la vita cristiana tout court. Solo se si conosce il bonum della fraternità, dell’amicizia, della comunità; solo se si sfugge all’isolamento, si può vivere questo carisma, da sostenere certamente con la preghiera, o meglio da offrire al Signore perché sia lui a sostenerlo.
Il celibato, in estrema sintesi, è una questione di amore. Nel salmo 16, un sacerdote che appartiene alla tribù di Levi, e dunque non ha proprietà di terra né eredità, dice al Signore: «Signore, sei tu la mia porzione (Adonaj chelqì), il mio calice» (v. 5). È una confessione d’amore per il Signore che, nella povertà del sacerdote, è la sua «porzione»: «Dominus pars hereditatis meae» (v. 5 Vulg.)! Sì, anche nella vita del presbitero il Signore deve essere la sua porzione, e il suo calice deve essere la coppa dell’amore, della gioia, dell’amicizia e dell’ospitalità che si può gustare presso il Signore Gesù Cristo. Pregare questo salmo è metterci davanti al Signore nel nostro essere non coniugati, è dialogare con lui, è sentire che «la nostra carne riposa nella speranza» (cf. v. 9), è sperimentare la «dolcezza senza fine» (v. 11) accanto al Signore. Vivendo in questo modo potremo fare nostre le parole di un’antica orazione salmica:

Dio, Padre onnipotente,

confidando nel tuo amore noi acclamiamo senza tregua:

«Signore, mia porzione, mio calice».

Proteggici dunque con la tua grazia

e saziaci di gioia davanti al tuo volto,

affinché la nostra dolcezza e la nostra gioia siano sempre in te
.

c)
Lo stile della vita del presbitero
È molto significativo che nel contesto dell’ultima cena, al dono del pane spezzato e del calice partecipato ai Dodici Gesù faccia seguire delle parole riguardanti quelli che esercitano un potere (exousiázontes: Lc 22,25), quelli che governano (árchontes: Mt 20,24; cf. Mc 10,42: hoi dokoûntes árchein), quelli che sono primi. Stabilendo un paragone con l’esercizio mondano del potere, Gesù pronuncia una parola straordinaria, che da quel momento è l’unica «costituzione» della comunità cristiana:
I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più piccolo, e chi governa come colui che serve (Lc 22,25-26).

«Vos autem non sic; voi però non così»: ecco il monito di Gesù ai vescovi, successori dei Dodici, ai presbiteri che partecipano del ministero episcopale, ai diaconi delegati dai vescovi. A loro va l’avvertimento di Gesù, a loro spetta il dovere di vigilare affinché nella comunità cristiana non penetrino modelli mondani di esercizio dell’autorità. Nella comunità cristiana c’è chi è il primo, chi è il più grande, chi governa: occorre però – dice Gesù – che chi riveste questi incarichi operi una rottura rispetto a modalità mondane di esercizio del potere. Lo dobbiamo confessare: a volte si verifica che gli uomini di chiesa modellino il loro compito lasciandosi ispirare da uno stile mondano, conformando le strutture della chiesa su quelle delle istituzioni sociali e politiche, finendo così per cedere alla burocratizzazione, a uno stile «aziendale» ispirato al criterio dell’efficienza, al fare della chiesa un ente corporativo o assistenziale. In questo esercizio dell’autorità – lo accenno solo di sfuggita – occorre inoltre vigilare sull’uso della parola: chi presiede la comunità deve dire sempre la verità, non essere menzognero, non spargere calunnie; deve avere il coraggio della correzione fraterna, mite, misericordiosa, ma responsabile verso la chiesa di Dio, senza adulazione né silenzi vigliacchi.
La santità dei presbiteri emerge pertanto nel loro mostrarsi capaci di edificare la comunità, l’ekklesía, come un luogo reale di fiducia, di comunione, un luogo in cui sia possibile vivere rapporti gratuiti incentrati sull’accoglienza reciproca, sull’eliminazione dei pregiudizi, sull’ascolto, sul perdono. La forte parola di Gesù: «Voi però non così» implica da parte dei presbiteri l’impegno a una lotta anti-idolatrica contro il carrierismo ecclesiastico, contro la ricerca di onori e di primi posti (cf. Mt 23,6-11); richiede l’assunzione dell’istanza liberante della povertà, della condivisione, del non accumulo di beni, dell’estrema gratuità nella sequela, da viversi nella logica di Cristo che «da ricco che era, si è fatto povero per noi» (cf. 2Cor 8,9).
Lo stile del presbitero è decisivo, perché gli uomini e le donne del nostro tempo possano sentire la chiesa come «casa e scuola di comunione»
, come il luogo della sequela comunitaria, come il corpo reale di Cristo. Quando Ratzinger affermava che «la chiesa è divenuta per molti l’ostacolo principale alla fede»
, parole tuttora valide, egli indicava una precisa esigenza: chi nella chiesa è un segno sacramentale, chi la rappresenta – vescovi, presbiteri, diaconi, monaci, religiosi – o vivono uno stile che «fa segno», che narra Gesù Cristo, oppure ne fanno bestemmiare il nome! In particolare, nel vostro presiedere la chiesa, nell’essere pastori, occorre che vi riferiate al «pastore kalós» (Gv 10,11.14), il pastore non solo buono ma anche bello, vivendo come pastori dotati di un comportamento bello che attragga, che converta, che ami le pecore a voi affidate. Questa è la santità decisiva nel ministero. Perché ricordate il vostro vescovo Elia Dalla Costa? Perché è stato un vescovo santo. Perché ricordate alcuni presbiteri della vostra chiesa, per esempio don Giulio Facibeni? Perché erano santi e lo mostravano con il loro stile paterno, evangelico, accogliente.
d)
Il presbitero si santifica in un cammino di umanizzazione
Infine, il presbitero che accetta su di sé l’azione di santificazione dello Spirito santo deve avere la consapevolezza di essere un uomo, prima di tutto un uomo, e dunque la sua vita deve essere umana e umanizzata. Quel «sono anch’io un uomo» pronunciato da Pietro (At 10,26), quel «siamo solo uomini» detto da Paolo e Barnaba (At 14,15), di fronte a chi li voleva onorare e venerare, è un rimando realistico alla propria umanità, povera e fragile; è un prezioso memoriale che può salvaguardare il presbitero dalla tentazione dell’orgoglio, della vanagloria, di perdere il senso della misura, per innalzarsi al di sopra del gregge affidatogli dal Signore (cf. 1Pt 5,2-3).
La santità cristiana è santità di uomini e donne precise, è santità nella carne, in un corpo non solo mortale, ma composto di membra in cui si fa sentire l’istinto cattivo, la pulsione verso il male, verso la philautía, verso l’amore egoistico di sé contro gli altri e senza gli altri. Ognuno di noi è sempre un peccatore perdonato, giustificato, reso santo dal Signore, e la chiesa è una solidarietà di peccatori che Cristo purifica e rende sua sposa santa (cf. Ap 19,7-8; 21,2.9). La nostra condizione umana non è trascurata o negata dalla fede, ma Cristo vuole conformare proprio questa condizione alla sua umanità, vissuta nell’amore. L’umanità non è da trascendere, perché la santità non è oltre l’umanità, ma deve essere vissuta in essa senza fughe, esenzioni o sublimazioni. Oggi più di ieri comprendiamo meglio il Vangelo come buona notizia per noi uomini ingiusti, malati e peccatori! E comprendiamo che il cammino di santificazione significa anche cammino di umanizzazione; significa restare fedeli all’umanità e alla terra; significa tendere a quell’uomo che Dio ha voluto creandoci e di cui ci ha dato l’immagine nell’uomo di Nazaret, Gesù (cf. Col 1,15-17), «uno della nostra stessa pasta»
. Attenzione dunque a non dimenticare questa nostra condizione umana e a non lasciarci andare alla disumanità nei rapporti, nel modo di vivere, nell’esercizio dell’autorità. Dovremmo gioire profondamente nel nostro cuore quando la notte di Natale sentiamo proclamare: «Humanitas apparuit … Dei», «è apparsa l’umanità … di Dio» (Tt 3,4 Vulg.)…

Scuola di umanità è anche la prova, la sofferenza che si vive nel ministero. Pure questa fatica è una via di santificazione, perché ci rende somigliantissimi al Signore Gesù Cristo che «fu obbediente fino alla morte e alla morte in croce» (Fil 2,8). Quanta sofferenza si vive nel ministero! Si soffre per la chiesa, per la comunità che a volte non ascolta, altre volte non ama il pastore o non lo comprende. Si soffre per la comunità cristiana, la quale oggi vive una diminutio che stringe il cuore; la comunità che sembra incapace di mutare, di dare segni di conversione. Si soffre anche a causa della chiesa: questo va messo in conto, perché talvolta, per fare solo un esempio, i presbiteri non si sentono capiti, cercati, amati dal vescovo, o viceversa… Insomma, se si è veramente disposti a seguire il Vangelo, allora si soffre, e questo tocca il vescovo, i presbiteri e i diaconi. La «passio apostoli» è una necessità: basta leggere le lettere di Paolo per rispecchiarsi nelle fatiche, nelle prove e nella passione apostolica. Eppure proprio nella debolezza ecco avvenire l’epifania della dýnamis del Vangelo, della presenza di Cristo. Proprio allora può essere dato di esclamare con Paolo: «Mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo; infatti quando sono debole, è allora che sono forte» (2Cor 12,10).
Conclusione

Sul cammino di santificazione si potrebbero dire molte più cose e si potrebbero mettere a fuoco numerose ulteriori esigenze. Ma nella consapevolezza dei miei limiti ho fatto un discernimento di alcuni temi, una scelta che mi viene da più di quarant’anni di ascolto di presbiteri e vescovi.
Perdonate la mia insipienza, ma ancora una volta vorrei ribadire il mio affetto per voi presbiteri di Firenze che tante volte ho incontrato. Fatico come voi, lottando per lasciarmi fare santo dal Signore. Vi confesso che è un cammino non facile; anzi, più invecchio, più diminuiscono le mie forze, e più aumentano i miei peccati, come afferma in una sua preghiera Efrem il Siro («La mia vita declina di giorno in giorno, e i miei peccati crescono»)
. L’augurio che faccio a me e a voi è che il Signore ci faccia santi nonostante noi stessi.
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